
Domenica 15 maggio 1994 Politica l'I'nila pa «ina 1 

IL NUOVO GOVERNO. Speroni rilancia la polemica sul Viminale «sdoppiato» 
Nessuna apertura politica di Berlusconi al «centro» 

Ricatto tome 
ma la fiducia 
è a rischio 
Miglio si astiene? 

FABRIZIO RONDOLINO 

• ROMA. Silvio Berlusconi sta 
mettendo insieme i capitoli e i pa­
ragrafi del discorso programmati­
co che leggerà domani pomeriggio 
a palazzo Madama. Nonostante gli 
sforzi retorici che sarà capace di 
compiere, tuttavia, non è dal di­
scorso del Cavaliere che dipenderà 
il voto di fiducia. Formigoni, l'ulti­
mo andreottiano del Partito popo­
lare, gli chiede un'apertura «diret­
ta» al Centro, per negoziare «sul 
programma» un'«astensione tecni­
ca». Ma è difficile che Berlusconi -
segua il consiglio. Soprattutto, è 
difficile che l'apertura possa co­
gliere i suoi frutti fra domani e mer­
coledì, quando i senatori dovranno 
esprimersi (a scrutinio palese) sul 
nuovo governo. 

Il problema della fiducia - che la 
maggioranza, almeno per ora, af­
fronta esibendo i musconi e mi­
nacciando nuove elezioni in caso 
di sconfitta - resta tuttora irrisolto. 
«Se fossi Berlusconi, non starei af- ' 
fatto tranquillo», dice ancora For­
migoni. E in parte è vero. In parte: 
perché la partita si giocherà sul filo 
di lana, con uno scarto di un paio 
di voti, e dunque la buona sorte di 
cui sembra godere il Cavaliere po­
trebbe regalargli un nuovo succes­
so. Ma la buona sorte non basta 
,ncr far funzionare ogni giorno un 
governo che resta pur sempre di ti­
po parlamentare: e dunque spetta 
alla maggioranza prendere un'ini­
ziativa politica capace di garantire 
la «governabilità». Per esempio 
quando si distribuiranno le presi­
denze delle commissioni. -

I segnali che • provengono da 
piazza del Gesù sono contradditto­
ri. Se l'ex pattista Michelini già 
scommette sulla «scissione», gli 
stessi senatori considerati «apertu­
risti» (Grillo, Delfino, Costa, Zano-
letti e De Gaudenz) preferiscono 
evitare lo strappo e rinviare ogni 
decisione. Quanto al gruppo diri­
gente del partito, la scelta sembra 
netta: opposizione. Con un'ag­
giunta significativa: se Berlusconi 
cade; potrebbe nascere un altro 
governo, magari senza fascisti e 
senza Fininvest. È De Mita il teorico 
di questo nuovo scenario. «Con 
una destra depurata ci si potrebbe 
anche alleare», gli fa eco Andreat­
ta. Scenario assai improbabile, allo 
stato dei fatti. Ma destinato a pesa­
re nelle prossime ore. Anche per­
ché Scalfaro, a chi l'ha visitato in 
questi giorni, ha fatto intendere 
che lo scioglimento delle Camere 

(o del solo Senato) in caso di boc­
ciatura del governo è tutt'altro che 
scontato. Anzi. 

C'è un deficit di politica, nella 
coalizione che ha vinto le elezioni: ' 
ed è questo, oggi, il vero punto de­
bole di Berlusconi. A segnalarlo è 
un po' tutta la diaspora democri­
stiana, da Cossiga a Segni («Berlu­
sconi potrebbe mettere in piedi un 
nuovo peronismo televisivo»), dal 
Ccd (che «lancia un ponte» al Ppi) 
a De Mita, re senza scettro di un 
Partito popolare privo di leadership 
autorevole. Difficile dire come an­
drà a finire. Ma, al di là dell'esito 
della votazione di mercoledì, e 
chiaro che il problema e destinato 
a riproporsi. 

Tanto più che dei tre alleati di 
governo, tino (la Lega) e tutt'altro 
che stabilmente integrato nella 
coalizione. Ieri Speroni, neommì-
stro per le Riforme, ha riproposto 
pan pari l'idea di sdoppiare il Vimi­
nale, sebbene Tajani l'avesse ap­
pena rimbrottato. «Non parlo a tito­
lo personale - dice Speroni - ma a 
nome della Lega». Certo, aggiunge 
il ministro, «lo scorporo non si deve 
fare subito, si farà con legge ordi­
naria». Il Carroccio insomma va 
disseminando di mine e bombe a 
orologeria il cammino del gover­
no. Unito alla scarsa propensione 
alla mediazione politica che ani­
ma gran parte della maggioranza, 
l'atteggiamento leghista va a for­
mare una miscela potenzialmente 
esplosiva. 

Proprio dalla Lega viene un pro­
blema in più: il probabile voto di 
astensione sul governo di Gian­
franco Miglio. L'altra sera, Speroni 
e Staglieno ne hanno discusso per 
più di due ore con l'interessato. 
Senza risultato. «Miglio - racconta 
Speron i - non ha cambiato idea». 11 
motivo? Le «scelte negative per il 
federalismo» e insomma la «vittoria 
di Pirro» conseguita dalla Lega con 
l'ingresso al governo. Un voto in 
meno al Senato, con l'aria che tira, 
rischia di essere un problema di 
non poco conto. E sarebbe davve­
ro paradossale se proprio l'ideolo­
go della Lega affondasse il primo 
governo col Carroccio. La posizio­
ne di Miglio, comunque vadano le 
cose, è significativa: perché dà vo­
ce ad un malumore diffuso, seppur 
non prevalente, fra la base leghi­
sta. Di cui anche Bossi dovrà presto 
tener conto, via via che l'attività di 
governo entrerà nel vivo. 

«Fermiamo Berlusconi al Senato» 
De Mita: poi deciderà Scalfaro sul nuovo incarico 
«Si dovrebbe, si potrebbe». Usa il condizionale De Mita, 
quando parla del suo Ppi. Ma non quando il discorso cade 
su Berlusconi e la sua maggioranza: «Il voto ha dato loro il 
diritto di governare, non di farla da padroni. Hanno voluto 
prevaricare e meritano un duro colpo. Mi auguro che al 
Senato il governo cada». Elezioni? «Non possono prevari­
care anche sul Quirinale». E l'ex leader de torna a parlare 
al condizionale di opposizione e di artifici «tecnici». 

• ROMA. Torna Ciriaco De Mita. A 
lar che? «Osservo e, se posso, fac­
cio politica, come sempre», taglia 
corto lui. 

Scusi, ma lei sembra tirare le fi­
la di un'operazione un po' stra­
na. Il partito di cui ora è sempli­
ce Iscritto, il Ppi, sembra divider­
si tra chi, come Buttigliene e 
Formigoni, fa l'occhiolino a Ber­
lusconi, o chi, come i suol amici 
della sinistra, sono per l'opposi­
zione senza riguardi. Lei media 
all'interno? . 

Per niente. Il Partito popolare e al­
l'opposizione, e lì resta. Deve ri­
manerci tutto intero proprio per 
assolvere al ruolo politico con cui 
si era presentato agli elettori. Ci 
siamo proposti come il centro non 
di uno schieramento ma di un 
equilibrio politico. Vorrei osare: 
dell'equilibrio democratico. 11 
nuovo meccanismo elettorale ha 

PASQUALE CASCELLA 
consegnato la vittoria a Berlusconi 
e ai suoi alleati, comunque si sia­
no messi assieme. E in democra­
zia governa chi vince. Ma in de­
mocrazia c'è anche un ruolo poli­
tico che si conquista al di là dei 
numeri. Questa, per me, dovrebbe 
essere la sfida: dimostrare che la 
maggioranza se ha il diritto - e, ag­
giungo, il dovere - di governare, 
non può però comportarsi da pa­
drona delle istituzioni, della rap­
presentanza, delle strutture eco­
nomiche e sociali, di tutto. 

E non lo si dimostra più efficace­
mente contrastando, dall'oppo­
sizione, questa volontà di preva­
ricazione? 

Ma cosa si é fatto finora7 La mag­
gioranza ha prevaricato nella ele­
zione dei presidenti delle Camere, 
calpestando la funzione super 
parlesdi quelle cariche. E il Ppi si 
e opposto, votando al Senato, con 
tutte le altre forze di opposizione, 

per Spadolini. Ha prevaricato an­
cora nella elezione del presidente 
di un classico organismo di con­
trollo qual è la Giunta per le auto­
ri/razioni a procedere del Senato, 
e i popolari hanno votato perii pi-
diessino Pellegrino. Il Ppi conti­
nuerà a opporsi. Ma ritengo che 
questa opposizione possa essere 
tanto più efficace se l'arroganza 
della maggioranza subisse un du­
ro colpo. 

E quale colpo può essere più du­
ro di una sconfitta nel voto di fi­
ducia al Senato, dove la maggio­
ranza di Berlusconi rischia? 

Appunto, se Berlusconi al Senato 
la maggioranza non ce l'ha, e be­
ne che sia evidente questa prima 
clamorosa contraddizione. Per 
questo credo che i popolari deb­
bano votare contro, al Senato co­
me alla Camera, tutti. Ma mi con­
senta di aggiungere che non si do­
vrebbe consentire che Berlusconi, 
dopo aver subito - come io mi au­
guro - una tale sconfitta politica, 
abbia la possibilità di compiere 
una ulteriore prevaricazione. 

Quale? 
La sta già annunciando ai quattro 
venti: elezioni anticipate, magari 
per il solo Senato, visto che alla 
Camera la maggioranza ce l'ha e 
può impedire qualunque altra so­
luzione. Già questo preannuncio 
e un atto di prepotenza nei con­
fronti del presidente della Repub­
blica, che e il solo legittimato dal­

la Costituzione a sciogliere il Par­
lamento. • 

Se capisco bene, lei dice: si pro­
vi a far cadere il governo Berlu­
sconi al Senato, poi l'incarico 
passi ad altri? 

lo sono rispettoso delle prerogati­
ve del capo dello Stato Nel caso, 
sarà il presidente a valutare, nelle 
consultazioni, se c'è e chi possa 
essere un altro. Posso solo dire 
che la possibile caduta di Berlu­
sconi al Senato fa parte del gioco 
democratico e non lo interrompe. 

E dopo, il Ppi consentirebbe a 
questa maggioranza un nuovo 
governo, chiunque sia a guidar­
lo, qualunque sia la sua compo­
sizione? 

Dopo, nel caso, il Ppi dovrebbe 
essere comunque all'opposizio­
ne, votando contro, senza nem­
meno l'astensione. Semplicemen­
te potrebbe consentire «tecnica­
mente» alla maggioranza di fare 
un governo, e non più di farla da 
padrona. 

Non sarebbe un ritorno alla vec­
chia teoria della governabilità 
che tanti guasti ha provocato? 

Sarebbe diverso, profondamente 
diverso. Per la semplice ragione 
che questa maggioranza è legitti­
mata a governare dai risultati elet­
torali, dal sistema che c'è e che 
non cambiarebbe andando do­
mani nuovamente alle urne. Poco 
importa che questa legittimità Ber­
lusconi l'abbia conquistata con 

un trucco, nascondendo alla ma­
no sinistra, che si alleava con la 
Lega, quel che faceva la mano de­
stra alleandosi con il Msi. e vice­
versa. <\nzi no, importa, perché se 
é vero che il trucco è ormai svela­
to, e anche vero che le profonde 
contraddizioni politiche di questa 
operazione debbono ancora tutte 
manifestarsi. Per questo insisto nel 
credere che la maggioranza ha da 
governare, il che non significa che 
debba durare. 

Lo aveva detto in una preceden­
te intervista a «l'Unità». Ma ave­
va aggiunto che ogni soccorso 
sarebbe Immorale proprio per­
chè vanno smascherate le sue 
contraddizioni. Allora? 

Allora, confermo Ma quelle con­
traddizioni potrebbero essere 
smascherate solo nel concreto 
esercizio del potere: 11 il soccorso 
sarebbe immorale, perchè le co­
prirebbe. Altra cosa sarebbe che 
l'opposizione riuscisse a far cade­
re questa maggioranza per le in-
trinsiche debolezze del suo schie­
ramento e della sua azione di go­
verno. Facendo emergere, nel 
contempo, la forza di un progetto 
costituente vero, recuperando 
nell'opinione pubblica la consa­
pevolezza che la politica è altra 
cosa rispetto alla proprietà e alla 
gestione padronale di un'azienda. 
A quel punto, si che gli elettori po­
trebbero giudicare e scegliere una 
strada diversa al cambiamento. 

Il Ppi verso la prova del voto sulla fiducia. Andreatta: nell'esecutivo ci sono anche dei picchiatori... 

E Martinazzoli: opposizione o scompariremo 
ROSANNA LAMPUONANI 

• ROMA. Quando mercoledì il Se­
nato voterà la fiducia al governo, 
per appello nominale, si capirà co­
sa sta accadendo nel Partito popo­
lare, squassato dalle tentazioni filo-
bcrlusconianc. Ieri 6 tornato a 
prendere la parola Mino Martirraz-
zoli. per dire che il partito popolare 
deve votare contro il governo. «Sia­
mo stati votati da una quota non 
soddisfacente,-ma -tutt'altro che 
esigua di eletton i quali non voleva­
no essere costretti a scegliere tra 
due alternative entrambe rischiose. 
Non convincerebbe nessuno la 
proposta di farci carico degli inte­
ressi generali del paese provando 
una qualche formula per sostenere 
di fatto il governo Berlusconi. L'op­
posizione fa gli interessi generali 
del paese facendo l'opposizione -
ha detto l'ex segretario - non ab­
biamo fatto la grande fatica di na­
scere per morire subito sulla deriva 
del machiavellismo degli stenterel­
li». Ed Elia ha aggiunto: «Questo 
non è un governo di garanzia, è un 

governo che vuole essere politico. 
Una opposizione che ne favorisse 
la nascita verrebbe considerata 
una non opposizione, non sena, 
tale da farci disconoscere». Una 
cosa è certa: a chi insiste, con argo­
mentazioni diverse, che bisogna 
lasciar governare il cavaliere fa più 
paura il polo progressista, dove si 
contano anche ex de. ex alleati lai­
ci, che i missini alleati di Forza Ita­
lia e Lega. In questo senso è espli­
cito Rocco Buttiglione, che di que-
,sto gruppo è stato il battistrada. Di­
ce il filosofo- «Pur condannando 
ogni forma di totalinsmo, sono 
contrario ad operazioni che nel 
nome del mito antifascista, diverso 
dall'unità antifascista, rivaluti i co­
munisti che vengono considerati 
buoni, visto che sono contro i fasci­
sti». Ma non tutti la pensano come 
Buttiglionc nel Ppi. Certamente no 
Sergio Mattarella o Rosy Bindi o 
Pierluigi Castagnetti che in questi 
mesi non hanno fatto altro che ri­

badire la discnminante antifasci­
sta. O Beniamino Andreatta che in 
un'intervista a L'avvenire ricorda 
che «in Francia la destra preferisce 
perdere le elezioni piuttosto che al­
learsi con Le Pen, mentre da noi si 
è veramente ramazzato di tutto 
nella destra, compresi i picchiatori 
inseriti nel governo». 

L'arroganza di Berlusconi 
Quello che fa De Mita, non dan­

do credito alle minacce di nuove 
elezioni fatte da esponenti della 
maggioranza, in sintesi è questo: 
diciamo no a Berlusconi, facciamo 
cadere il governo, così capisce di 
non poter essere onnipotente. Poi 
Scalfaro dà l'incarico a qualcun al­
tro L'obiettivo immediato di De 
Mita in questo momento è forse 
quello che anche Mancino sta per­
seguendo con dichiarazioni a volte 
contrastanti: tenere unito il partito, 
arrivare a mercoledì contando sul 
no di tutti e 31 senatori, compresi i 
Grillo, Delfino, Costa. De Gaudenz 
eZanolctti.chcdci tempo dichiara­
no di essere favorevoli al governo 

Berlusconi. De Mita stesso si affan­
na a ribadire- «I popolari non si 
spaccano». Anche se non ci giura 
nemmeno lui. A questa conclusio­
ne, comunque, non ci crede nem­
meno la nvista Studi storia, che 
preconizza una scissione e auspi­
ca la creazione di un polo chiaro 
intorno a cui ricostruire la presen­
za dei cattolici in politica, guidati 
da Buttiglione. Tuttavia è evidente 
che De Mita non può puntare su 
una scissione, perchè alla fine si ri­
troverebbe a tentare di diventare 
leader del nulla. E infatti aggiunge 
che il vero rischio dei popolari è un 
altro: la dissoluzione, 

Un pericolo: la dissoluzione 
Una preoccupazione condivisa 

d.il coordinamento veneto che, in­
vitando i parlamentari a dire no a 
Berlusconi, sottolinea la pericolosi­
tà del dibattito attuale nel partito, 
in cui emergono posizioni che «su­
scitano confusione e sconcerto al­
la base e tra gli elettori e provoca­
no fatalmente reazioni polemiche 
che. ancorché giustificate, nuoc­

ciono all'immagine del partilo» E 
infatti quali reazioni può suscitare 
l'ultima presa di Buttiglionc che 
oggi giudica negativamente il nuo­
vo governo («fatto con il manuale 
Cencelli alla mano») e lo ammoni­
sce a non dare per scontata la fidu­
cia7 Dice il filosofo. »S'io fossi Silvio 
mi iivolgerei direttamente e aperta­
mente al centro e assumerei impe­
gni precisi e verificabili E io guar­
derei a questo, solo a questo e se 
gli impegni del cavaliere-presiden­
te fossero nella direzione giusta, 
seri e credibili e non come la lista 
dei ministri e sottosegretari, darei 
al governo il via libera tecnico per 
cominciare a governare». Questo 
dice Buttiglionc, che quindi conta 
di far passare la sua |x>sizione 
aperturista nella riunione congiun­
ta dei gruppi che si terrà dopo il di­
scorso di Berlusconi al Senato Ro­
sa Russo Jervolmo invita il Ppi a vo­
tare no- «Non vogliamo portare il 
paese all'ingovernabilità, ma non 
riteniamo che il governo presiedu­
to da Berlusconi sia adatto a risol­
vere i problemi dell'Italici» 

Lunedì 16 maggio 
con l'Unita 

l'album completo 
dei campionato di calcio 
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1961-1986:25 anni di figurine Panini con l'Unità. 


